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      Mi svegliai di soprassalto, ansimando, con le lenzuola incollate alla pelle madida di sudore. Mentre raccoglievo i capelli in una coda di cavallo le mani mi tremavano. I sogni… oddio, sembravano così reali. Riguardavano sempre lui: l’umano, un maledettissimo, bellissimo umano dagli occhi verde menta screziati d’oro, i folti capelli castano scuro e il corpo scolpito di un atleta professionista. Mi posai una mano sulla fronte e trasalii: scottavo. Di nuovo! Che diavolo mi stava succedendo?

      Mi liberai delle lenzuola e attraversai di corsa la mia stanza, sbarazzandomi dei vestiti sudati. Afferrai una maglietta pulita e un paio di pantaloni da yoga e li indossai, gettando quelli zuppi in un angolo. Mentre camminavo con passo felpato per casa, attenta a non svegliare i miei genitori, il corridoio era buio e silenzioso. Mio padre, Kai, era l’alfa del più grande branco di licantropi del Pacifico nord-occidentale. Il nostro territorio comprendeva quasi tutto l’Oregon; dal Monte Hood, dove vivevamo, passava per Portland e si estendeva fino all’oceano. Di mia madre, Aurora, be’, si poteva semplicemente dire che era speciale. In ogni caso, svegliare uno dei due non sarebbe stata una buona idea perché sarebbe iniziato un interrogatorio.

      Aprii la porta d’ingresso e l’aria fredda e frizzante proveniente dall’esterno mi colpì il viso, offrendomi un gradito sollievo dal calore che si irradiava dal mio corpo. Richiudendola piano dietro di me, presi un respiro profondo e rimasi in piedi al centro della nostra veranda affacciata sugli alberi del fitto bosco che circondava la nostra proprietà. Merda. Quale ragazza sognava un umano sexy e si svegliava col corpo in fiamme? Follia totale. Be’, forse ad alcune ragazze succedeva, ma questi non erano i tipici ardori scatenati dal desiderio, era calore da febbre a quaranta e malessere. In quanto licantropo potevo sopravvivere a certe ferite e guarire velocemente. Noi non ci ammalavamo di cancro, non prendevamo l’influenza, né alcun altro tipo di malattia, e io non avevo mai avuto la febbre. Quindi, quell’aumento della temperatura corporea in seguito ai miei sogni mi terrorizzava. C’era qualcosa che non andava in me e non ero più vicina a capire di cosa si trattasse di quanto lo fossi stata un paio di mesi prima, quando i sogni erano cominciati.

      Fissai lo sguardo sulla montagna e lasciai vagare la mente. Anni addietro, prima che io nascessi, il Monte era abitato sia da umani sia dal branco di mio padre. Ma sin dal momento in cui lui aveva rivelato l’esistenza dei licantropi e dei vampiri alla razza umana, la montagna era diventata area esclusiva dei licantropi. Il nostro numero, un tempo piuttosto esiguo, adesso grazie a mia madre si aggirava intorno a qualche milione di esemplari.

      Lei è la Matefinder, il che significa che può aiutare i lupi a trovare i propri compagni. Ed è roba grossa se si pensa che solo le coppie di compagni possono avere figli e contribuire all’accrescimento della nostra specie, mentre tutte le altre unioni, invece, non sono fertili. Prima di mia madre ci stavamo estinguendo. Anche io sono una Matefinder e ho ereditato il suo dono, be', più o meno. Dovevo ancora avere la mia visione della prima coppia di compagni. Solo di recente… i sogni, l’umano… Facevano parte del dono che avevo ereditato? Era il compagno di qualcuna? Ragazza fortunata, chiunque fosse.

      La porta alle mie spalle si aprì e voltandomi mi lasciai sfuggire un gemito.

      Mamma era stupenda. Alta, magra, con lunghi capelli biondi e setosi e penetranti occhi azzurri. Sembrava una super modella. Io invece avevo preso da mio padre, che era originario dell’India. La mia pelle era di un caldo color caramello e avevo una folta chioma di capelli scuri. Ero alta, ma più imponente di mia madre, e da lei avevo ereditato solo gli straordinari occhi azzurri.

      «Anya? Perché sei qui fuori? Un altro sogno?» Aggrottò la fronte e poi, stringendosi le braccia al petto per il freddo, con la sua solita grazia si avvicinò a me sulla veranda.

      «Mamma, davvero? Ho vent’anni. Non devi controllarmi.» Gemetti. Era super protettiva negli ultimi tempi, se possibile ancora più del solito. I Matefinder erano notoriamente cacciati per il loro dono, perché secondo la leggenda potevano essere forzati a trovare i compagni attraverso l’uso della magia oscura.

      Lo sguardo di mia madre passò da dolce e materno a torvo da alfa nel giro di un nanosecondo. Cazzo. Guardai per terra, anche se avrei voluto continuare a fissarla negli occhi. Con Jax, mio fratello, provavamo sempre a tastare quanto fossimo dominanti, sfidandoci l’un l’altra, ma non ci azzardavamo mai a provare con i nostri genitori. Sebbene a mia madre piacesse sfidare mio padre di continuo, tecnicamente lei era seconda in comando, anche se sapevamo tutti che se avesse voluto avrebbe potuto essere l’alfa.

      «Non ti sto controllando. Sto cercando di aiutarti a comprendere i tuoi sogni» disse in modo brusco.

      Sospirai e puntai lo sguardo sul suo mento. «Scusa. Sono visioni? È il compagno di qualcuna?» le chiesi, disperata. Se qualcuno poteva saperlo, era lei. La Matefinder, mezza strega, mezzo licantropo. Anche io e Jax eravamo lo straordinario incrocio di queste due specie. Una gravidanza interspecie era rara e questo ci aveva resi delle prede, ricercati da chiunque e in costante bisogno di protezione. Questo era quello che eravamo. Una vita passata a guardarci le spalle e a sentirci domandare da qualsiasi lupo non accoppiato che incontravamo chi fosse il suo compagno. Ma non funzionava in questo modo; le visioni erano volute dallo Spirito e non arrivavano su richiesta. A vent’anni io non avevo ancora accoppiato nessuno.

      Nonostante mia madre avesse ventitré anni quando aveva avuto me, sembrava ancora poco più che una ragazzina. L’invecchiamento dei licantropi era straordinario. La gente pensava fossimo sorelle, ma io lo sapevo meglio di chiunque altro: mi avrebbe sbranata in un attimo, se solo avessi superato il limite. Una mamma in tutto e per tutto.

      Mi controllò la fronte con una mano e la ritrasse di colpo, stringendo i denti e inspirando rumorosamente. «Cazzo» imprecò, e io sorrisi. Mamma si lasciava sempre sfuggire qualche imprecazione. Mio padre? Mai.

      «Scotti.» Si accarezzò il mento, assorta nei suoi pensieri. «Sai, non sono arrivata gradualmente al mio dono di Matefinder. Sono stata trasformata, poi ho cambiato forma per la prima volta, ho scoperto che vostro padre era il mio compagno e bam!» Batté le mani insieme per dare maggior enfasi al suo discorso. «La mia prima visione.»

      Alzai gli occhi al cielo. Avevo sentito quella storia un milione di volte. «Quindi mai un sogno. Sempre visioni da sveglia?»

      Scrollò le spalle. «In pratica.» Sollevai le braccia per la frustrazione. «Fantastico. Fra una settimana parto per il college e sono la tizia stramba che sogna un umano sexy e a cui di conseguenza vengono le vampate finché dorme.»

      Mia madre sorrise. «Non avevi detto che era sexy» sollevò un sopracciglio.

      Alzai di nuovo gli occhi al cielo. «Vabbè, come ti pare. È carino… per essere un umano.»

      Allungò una mano e sfiorò il piccolo lupo tatuato sul mio collo, poi aggrottò la fronte e un’espressione triste le attraversò il viso dai lineamenti eleganti. «Mi dispiace che tu debba andare al college con questo. Marchiata. Tuo padre e io abbiamo provato a opporci finché abbiamo potuto.»

      Annuii. Era un tasto dolente. Feci scorrere le dita sul tatuaggio ancora piuttosto recente. Al compimento dei diciott’anni, ad ogni licantropo doveva essere tatuato il marchio: un piccolo lupo. In quel modo gli umani avrebbero subito capito cosa eravamo e quindi avrebbero potuto scegliere se fidarsi di noi e frequentarci. Era una stronzata, ma mio padre sosteneva che era il prezzo da pagare per avere mamma nelle nostre vite. Se non avesse rivelato agli umani l’esistenza della nostra razza, loro non li avrebbero aiutati e non sarebbero riusciti a mettere fine alla guerra con i vampiri. In fin dei conti erano state le milizie umane a unire le proprie forze con quelle dell’esiguo branco di lupi per combattere ed eliminare i malvagi succhiasangue.

      Le strinsi la mano. «Lo so, ma starò in un dormitorio licantropo-friendly e Avery sarà la mia compagna di stanza. Non preoccuparti.» Dio, ti prego, non preoccuparti! Ci erano voluti due anni in un college locale qui a Monte Hood prima che i nostri genitori si convincessero a lasciarci frequentare un college statale a due ore di distanza. Quando tuo padre è l’alfa del branco, non hai molta libertà. Morivo dalla voglia di andarmene!

      Annuì, ma la sua espressione tradiva i suoi veri sentimenti. Mia zia Emma e mia madre erano inseparabili. Non avevano fatto altro che preoccuparsi ininterrottamente per la nostra partenza. La figlia di Emma, Avery, era la mia migliore amica ed eravamo a dir poco elettrizzate all’idea di iniziare finalmente a vivere per conto nostro. Mia zia Diya e mio zio Trent avevano un figlio della nostra età, Mason, il primo di sette figli. Avery, Mason, Jax e io eravamo molto amici, un piccolo branco esclusivo, e stavamo partendo tutti insieme per il college. Non c’erano dubbi che i nostri genitori si sarebbero fatti prendere dal panico non appena sarebbe successo.

      Poi, mamma e io sorridemmo allo stesso momento. Chai. Le narici dilatate mentre ridevamo. «Papà è sveglio.» Rientrò per prima.

      Io feci un altro respiro profondo, lasciando che i polmoni si riempissero di aria fresca, e la seguii all’interno.

      Seduta al tavolo della cucina, strinsi la tazza di chai fra le mani e ne respirai il profumo, sorridendo. Mio padre, che veniva dall’India, preparava in assoluto il chai più buono del mondo. Anche se zio Jai avrebbe avuto qualcosa da ridere a proposito. Essendo un alfa, mio padre era al corrente delle mie emozioni, a volte anche dei miei pensieri, se non riuscivo a mantenerli abbastanza silenziosi. Dopo anni di pratica, ero diventata piuttosto brava a tenerlo fuori dalla mia testa. Ma quella notte era diverso. I miei pensieri erano rumorosi, le mie emozioni in vista.

      Si scostò i folti capelli scuri dal viso, in un gesto che era così tipicamente suo. Poi puntò il suo sguardo giallo da alfa su di me. Gli occhi gialli stavano a significare che il suo lupo interiore stava per affiorare. Lo guardai a mia volta e provai a non contorcermi sulla sedia.

      «Chi è questo ragazzo umano che continui a sognare?» La sua voce era severa. Mia madre gli tirò un calcio da sotto il tavolo e i suoi occhi tornarono castani.

      «Papà, è solo un sogno. Non può succedere nulla nei sogni.» Sussultai non appena quelle parole mi uscirono di bocca. Non era propriamente vero. Una strega oscura tempo prima aveva intrappolato mia madre in un sogno e l’aveva quasi ferita.

      «Forse, se ci raccontassi maggiori dettagli, potemmo aiutarti a capire» suggerì mia madre con dolcezza, ma mio padre stava scandagliando i miei pensieri col suo potere da alfa. Riuscivo a sentirlo.

      «Papà.» Brontolai e sentii i miei stessi occhi diventare gialli.

      Alzò le mani al cielo. «Be’, scusa se sto provando a proteggere la mia unica figlia!» esplose, parlando a raffica in hindi. Mia madre ci guardava, confusa e infastidita.

      «Puoi proteggermi, ma non entrarmi in testa» gli risposi, sempre in hindi, picchiettandomi la fronte.

      Mia madre borbottò a denti stretti. Ci aveva incoraggiato a imparare l’hindi, ma non apprezzava le nostre conversazioni private in sua presenza.

      «Scusa» mormorò mio padre, in inglese, accarezzandole un braccio.

      Neanche a farlo apposta il mio fratello gemello, Jaxon, spuntò dal corridoio. I Matefinder nascevano sempre con un gemello. La femmina ereditava il dono, il maschio era il suo protettore. Mio fratello aveva preso il suo ruolo molto seriamente. Oserei dire anche più di mio padre.

      «Ha sognato di nuovo quel tizio?» chiese Jaxon. I suoi capelli castano chiaro erano un cespuglio disordinato. Aveva dei riflessi dorati tra le ciocche, un tratto che condivideva con mia madre e troneggiava su tutti noi con i suoi centonovantacinque centimetri d’altezza e muscoli.

      Lo fulminai con lo sguardo.

      «Perché sei già sveglio a quest’ora?» gli chiese mio padre, sapendo che a Jax piaceva dormire fino a tardi.

      «Papà, sono un licantropo. Hai preparato il chai. Mi sono svegliato con la bava alla bocca. Quel profumo!» Gesticolò in modo esagerato.

      Ridemmo tutti e papà gli versò una tazza di tè. Jax era il comico della famiglia. Bevvi un sorso, e mugugnai di piacere. Mmm. Cardamomo, zenzero e una goccia di latte.

      “Il sogno, parlacene.” La voce di mio padre echeggiò nella mia mente. Essendo l’alfa, poteva comunicare con ogni membro del suo branco attraverso la telepatia. Altrimenti, era un privilegio riservato ai compagni o a quando eravamo trasformati in lupi con gli altri membri del branco. In forma umana, potevamo dialogare solo in modo normale, cioè parlando ad alta voce.

      Alzai le braccia al cielo. «Non è niente. È il sogno più breve e insulso di sempre. Solo un ragazzo umano, in piedi al centro di una stanza affollata, intento a guardare il suo cellulare. Solleva lo sguardo su di me, sorride, io ricambio, inizio a sentirmi accaldata e mi sveglio.»

      «Sexy» intervenne mia madre.

      «Uh?» chiesi.

      Sorrise. «Prima hai detto che questo ragazzo è sexy.»

      Mio padre brontolò scontento, mentre io arrossivo e Jax schioccava baci per aria.

      «Cresci» dissi a Jax.

      «Sì, okay, è di bell’aspetto, per essere un umano.» Se non l’avessi ammesso, sarei stata una maledetta bugiarda perché era molto più che attraente. Era un figo da paura. Alto, capelli scuri, intensi occhi verdi: il pacchetto completo, insomma. Il mio corpo si surriscaldò di nuovo al solo pensiero.

      Con le sopracciglia sollevate, mio padre mi osservò.

      «Come sai che è umano? Ne senti l’odore o lo percepisci?» chiese.

      «Lo so e basta» spiegai a tutti loro, e mia madre annuì come se capisse.

      Jax sollevò una mano. «Ho una teoria.»

      Jax e io rappresentavamo un’eccezione alla regola della comunicazione telepatica. Poiché eravamo gemelli, e io ero la Matefinder, potevamo comunicare tra noi senza parlare.

      “Non dire niente che mi faccia incavolare”, lo avvisai.

      Lui mi rivolse una rapida occhiata, prima di puntare lo sguardo altrove.

      «Penso che sia il suo compagno» affermò ad alta voce.

      Trattenni rumorosamente il fiato e mia madre fece altrettanto.

      «Jax! È un umano» tuonai.

      Lui sollevò le mani in un gesto di difesa. «È solo un’ipotesi. Ma sei la Matefinder. Non hai ancora iniziato ad avere le visioni perché non hai ancora trovato il tuo compagno. Adesso fai questi sogni da cui ti svegli tutta fuoco e fiamme…»

      «Jaxon!» ringhiò mio padre, e io mi morsi l’interno di una guancia per non ridere.

      “Ti ucciderò”, l’avrei strangolato più tardi. Poteva avere anche le braccia più lunghe delle mie, ma io ero più dominante di lui e se fossi riuscita a metterlo al tappeto, non avrebbe avuto scampo. Ero la campionessa di lotta del branco. Avevo imparato dalla migliore: mia madre.

      “Sono il tuo protettore, non puoi uccidermi.” Mi fece l’occhiolino, con il tipico fascino alla Jax.

      Mia madre mi stava fissando. «Jax potrebbe avere ragione. Ha odore di persona malata? Di cancro? Con chi sta? Hai la percezione che potrebbe essere in pericolo?»

      Gemetti e mi accasciai in avanti, poggiando la fronte sul tavolo. «No, nessuno e no. È un umano. Questo è quanto.»

      Mia madre mi mise una mano fresca sulla schiena.

      «Okay. Forse possiamo consultare le streghe su questo argomento.» La voce di mia madre era calma, ma sapevo che era preoccupata. In effetti, era piuttosto preoccupante quando mi fermavo a pensarci. I sogni si ripetevano da settimane ormai e la questione della febbre era strana. Era sempre lo stesso sogno, tranne alcune volte in cui avevo la sensazione che lui stesse guardando proprio me.»

      Scrollai le spalle. «Okay.»

      Adoravo la nostra congrega, ma di solito a loro non piaceva essere coinvolte negli affari dei licantropi. Vent’anni fa, mio padre aveva svelato la nostra esistenza e quella dei vampiri agli umani, ma le streghe erano riuscite a mantenere segreta la loro presenza. Non si immischiavano più tanto con i licantropi per paura di essere scoperte. Dovevamo andare a lezione di incantesimi e agli incontri della congrega in totale segretezza. Di recente, Jax e io avevamo eseguito il nostro test di affinità. Io avevo la capacità di vedere il futuro, come mia madre, mentre Jax era un potente incantatore. Ogni incantesimo che lanciava era dieci volte più potente rispetto ad uno mio. Bastardo fortunato. Consultare le streghe su quella questione era una buona idea. Mi sembrava la cosa giusta da fare, perché potevo anche essere vittima della magia di una strega oscura o forse il ragazzo nei miei sogni neppure esisteva.

      A quel punto, mio padre propose una cosa assolutamente fuori questione. «Forse, dovresti rimandare la partenza per il college.» La sua postura, seduto con schiena dritta e le spalle tese, mi fece capire che aveva intenzione di essere irremovibile.

      Sgranai gli occhi, ma mia madre prese le mie difese prima ancora che riuscissi a protestare.

      «Kai, non osare punirla per le sue visioni! Non lo permetterò.» I suoi occhi divennero gialli e li puntò in quelli di mio padre.

      Sì! Grazie, mamma! Lei sapeva cosa significava vivere con quella strana cosa delle visioni. Non avrei dovuto essere privata del college per quel motivo.

      Lui sospirò, ma resse il suo sguardo, mentre anche i suoi occhi diventavano del colore dei girasoli. «Come possiamo aiutarla con questo problema dei sogni se sarà a due ore di distanza?!» tuonò, e il potere dell’alfa di cui erano infuse quelle parole si propagò attraverso il legame del branco. L’aria divenne pesante, respirare sembrava difficile, e io sentii l’urgenza di inginocchiarmi.

      Mia madre si alzò, incrociando le braccia al petto, e fissò mio padre, a lungo e con intensità. «Esiste il telefono! La macchina! Le visite nei weekend.»

      Dopo un altro paio di minuti passati a sfidarsi con lo sguardo, mio padre alzò gli occhi al cielo, ponendo fine al momento e lasciando mia madre a corto di fiato e sudata.

      «Va bene» ruggì.

      Sapevo che stavano continuando la loro privatissima conversazione nella mente.

      Un largo sorriso illuminò il viso di Jax. “Mamma è davvero una tipa tosta."

      Annuii, d’accordo con lui. Ci eravamo andati vicini. Un giorno, ne ero sicura, mamma l’avrebbe costretto a inginocchiarsi. Non era fatta per la politica e non le interessava il lavoro dell’alfa o il doversi preoccupare di tutto il branco. Ma riuscivo a leggerlo nei suoi occhi: avrebbe potuto dominare papà, se necessario. Da un punto di vista mentale soltanto, però, perché fisicamente era tutta un’altra storia. Sebbene mamma fosse cintura nera e gestisse un rifugio per le vittime di violenza domestica dove impartiva lezioni di autodifesa per le donne, e che ora aveva addirittura quattro sedi, papà era più forte.

      Sapevo che mio padre era solo preoccupato per me, così mi alzai, appoggiando il mio chai sul tavolo, e mi avvicinai a lui. Mi stava studiando, come se fossi una bomba a orologeria pronta a esplodere con i miei folli poteri da Matefinder. Forse lo ero.

      Gli posai entrambe le mani sulle spalle e sollevai gli occhi nei suoi. «Jax e io staremo bene, papà. Quanti altri studenti del terzo anno di college conosci che sono anche cintura nera di karate, sanno usare cinque tipi diversi di armi da fuoco e possono trasformarsi in un lupo con la capacità di strappare via a morsi la testa a qualcuno?»

      Gli occhi di mio padre si accesero in un sorriso, ma la sua faccia ritornò seria quasi subito. «E dormi sempre con un paletto d’argento sotto il letto, vero?»

      Ridacchiai. «Anche quello, sì.» Avevamo stretto una sorta di tregua con i vampiri da quando avevano rapito mia madre e provato a usare il suo sangue per procreare. Ma quella pace sarebbe potuta finire da un momento all’altro e mio padre voleva che fossimo preparati.

      Jax mise in mostra il suo bicipite sinistro. «Penso che tu ti stia dimenticando l’arma più potente del tuo arsenale, sorellina.»

      Scoppiammo tutti a ridere e mamma palpò il muscolo gonfio di Jax, fingendosi spaventata.

      Mi guardai intorno e fui colta da un’improvvisa tristezza. Mi sarebbero mancate queste assurde riunioni a base di chai alle cinque del mattino con la mia famiglia. Ma, dannazione, ero pronta per un po’ di libertà.

      “Cavolo, sì”, Jax condivise i miei sentimenti. Il legame tra gemelli era così, a volte riusciva a sentire i miei pensieri anche quando non avevo intenzione di condividerli. Gli lanciai un sorriso d’intesa.

      «Gemelli» ci chiamò mia madre, adoperando la sua parola preferita per rivolgersi a noi. Perché si fosse presa la briga di darci un nome ciascuno era un mistero.

      «Dovreste iniziare a prepararvi. Oggi è il giorno della commemorazione della morte di Devon.»

      Jax e io ci accigliammo. Merda. L’avevo dimenticato. Povera Avery. Ogni anno ci riunivamo intorno alla tomba di suo padre e raccontavamo storie e ricordi su di lui. Era morto per salvare mia madre, e tremai al pensiero che, se non l’avesse fatto, Jax e io non saremmo esistiti.

      Mi allungai a dare un bacio sulla guancia a mio padre. «Non preoccuparti così tanto per me, papi.» Gli feci l’occhiolino.

      Lui sospirò. «Impossibile.»
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      Dopo una doccia indossai una tunica indiana completamente bianca su un paio di leggings. In India, per onorare i morti, si indossa il bianco, non il nero. Era molto più di conforto, ed Emma lo apprezzava, quindi l’intero branco si vestiva di bianco nel Giorno Commemorativo di Devon. Dopo aver divorato la colazione, Jax e io ci fiondammo fuori dalla porta diretti a casa di Avery.

      «Penso che la cosa dei compagni sia strana» affermò Jax, all’improvviso.

      Ridacchiai. «Okay. Che intendi?» Per quanto potessimo discutere e bisticciare, era il mio miglior amico. Potevamo parlare di tutto insieme.

      Scrollò le spalle, mentre tagliavamo per il bosco. «Nel senso, io sto uscendo con Avery ora, e ne sono felice. Ma un giorno mi toccherai, avrai una visione, e io dovrò rompere con lei e sposare un’estranea. Perché quella sarà la mia compagna.»

      Aggrottai le sopracciglia. «Be', cacchio, guastafeste, se la metti così è davvero terribile.»

      Scrollò di nuovo le spalle. «Sto solo dicendo che è strano.»

      Annuii. «È un po’ strano, sì, se la consideriamo da questo punto di vista. Ma ricordati che papà è uscito con zia Sadie per cinque anni prima di incontrare la mamma. Sono sicura che fossero felici, però…»

      «Non erano anime gemelle.» Si chinò per evitare un ramo basso, intanto che attraversavamo la fitta foresta che dalla nostra proprietà conduceva a quella di zia Emma.

      «Già. Sono sicura che, il giorno in cui incontrerai finalmente la tua compagna, rimpiangerai queste parole.» Lo colpii scherzosamente con un gomito.

      «Forse, se sarà più sexy di Avery…» disse, alzando e abbassando le sopracciglia in modo allusivo e con un sorriso a trentadue denti, in quel tipico spavaldo atteggiamento maschile. Ma era innegabile che fosse affascinante.

      Risi, dandogli una gomitata nelle costole. «Sei un maiale. È praticamente impossibile trovarla.»

      Mentre ci avvicinavamo a casa di Avery, la notammo già fuori dalla porta. Indossava un prendisole bianco e i lunghi capelli rossi le ricadevano sulle spalle in morbide onde. Era alta e magra, aveva la pelle chiara, gli occhi verdi e una spruzzata di lentiggini sul viso. La mia migliore amica era bella da togliere il fiato. Sentendoci arrivare, si voltò verso di noi.

      «Ehi, piccola» la salutò Jax raggiungendola e posandole un bacio sulla fronte.

      Lei sorrise e si allontanò da Jax per abbracciarmi. Inspirai: sapeva di limone e lavanda, profumava della mia migliore amica.

      «Come va?» le chiesi. Era sempre un momento difficile per Avery. Non aveva conosciuto suo padre, di lui aveva solo racconti, fotografie e una manciata di video su cui fare affidamento. Ma sua madre, lei aveva perso il suo compagno. Era una giornata che gettava zia Emma in uno stato di profonda depressione. Per liberarsene, restava sveglia tutta la notte a cucinare.

      Si strinse nelle spalle. «Bene, ma mamma è un po’ giù.»

      Decisi di cambiare argomento. «Ho sognato quel ragazzo, di nuovo.»

      Avery mi rivolse un sorrisetto complice. «Il figo?»

      Prima che riuscissi a rispondere, uno scricchiolio sulla ghiaia ci fece girare. «Figo? Parlavate di me?» chiese Mason, con un sorriso tutte fossette.

      Scoppiamo tutti a ridere. Mason avrebbe potuto essere scambiato per mio fratello, e di Jax, anziché nostro cugino. Alto, pelle ambrata, capelli castano chiaro e occhi azzurri.

      «Ti piacerebbe» replicai, mentre mi salutava battendo il pugno contro il mio e schioccava ad Avery un bacio su ogni guancia.

      Lui e Jax iniziarono a spingersi e a rotolarsi per terra, simulando una lotta. I ragazzi erano così strani. Perché sentivano sempre il bisogno di mettersi in mostra?

      Mi avvicinai ad Avery. «Jax pensa che il ragazzo dei sogni sia il mio compagno» sussurrai.

      Il suo sopracciglio perfettamente disegnato si sollevò con genuino stupore. Tra tutte le possibilità che lei e io avevamo considerato, l’ipotesi che potesse essere il mio compagno non ci aveva sfiorato.

      «L’ha detto davanti a mio padre!» aggiunsi.

      Avery scosse la testa, i lungi capelli rossi le danzarono sulle spalle. «Jax è così. Soffre di diarrea verbale. Ma potrebbe avere ragione.»

      Merda. A cosa diavolo servivano le migliori amiche? Non avrebbe dovuto essere d’accordo con Jax. Il ragazzo dei miei sogni era un umano e io avevo vent’anni. Non poteva essere il mio compagno. E se anche lo fosse stato, non pensavo di essere pronta.

      «Allora, cosa hai intenzione di fare?» mormorò Avery.

      Feci spallucce. «Andremo a consultare le streghe.»

      Prima che potesse ribattere, sentii la voce di zia Emma.

      «Ciao, ragazzi. Grazie per essere venuti.» Zia Emma ci raggiunse sul portico e venne a salutarci. Vogliamo parlare di stranezze? Emma sembrava avere venticinque anni e lei e Avery potevano essere scambiate per gemelle. Non era davvero mia zia. Altrimenti, Avery e Jax sarebbero stati cugini. Che schifo! Ma era come se lo fosse, perché lei e mia madre erano molto unite e c’erano sempre state l’una per l’altra, nella buona e nella cattiva sorte. L’intero branco era come una grande famiglia felice. Ci si sosteneva a vicenda in tutto e per tutto.

      Il suo caschetto rosso in stile pixie e i suoi occhi verdi erano davvero simili a quelli di Avery, ma la sua espressione solitamente allegra e vivace appariva triste e spenta. Doveva essere terribile vivere per l’eternità senza il tuo compagno. Crescere i figli da soli. Non riuscivo neanche a immaginarlo.

      «Ehi, zia, hai preparato quei tuoi quadrati al limone per dopo?» le chiese Jaxon, mentre si sistemava i capelli dopo la lotta con Mason e, praticamente, sbavava al sol pensiero dei deliziosi dolcetti di zia.

      Emma gli sorrise con aria furbetta. «Certo che li ho preparati. So che sono i tuoi preferiti» gli rispose, strizzando un occhio.

      Poi ci fece cenno di seguirla e tutti ci incamminammo nel giardino sul retro, dove si trovava la tomba di Devon. I miei genitori non c’erano ancora, ma zio Max, zia Tara e la loro figlia sedicenne, Chelsea, erano già lì.

      Chelsea venne a sedersi con noi, mentre Emma andò a salutare Max e Tara. «Ha preparato quei cosi al limone?» chiese, bisbigliando, ad Avery. Intanto anche mia madre e mio padre erano arrivati.

      Avery annuii in risposta e sorrise a Chelsea. Quei quadrotti al limone, sul serio, erano tipo crack per licantropi. Li divoravamo. Ne faceva un centinaio ogni anno, ad ogni ricorrenza.

      “Muovetevi, sta per iniziare”, mio padre inviò il messaggio al branco. Il fatto che potesse parlare in tutte le nostre menti contemporaneamente era piuttosto inquietante, ma anche molto utile.

      Più di un centinaio di membri del branco iniziarono a comparire poco a poco da in mezzo agli alberi e, camminando fino alla tomba, la circondarono. Non erano tutti presenti, c’erano solo quelli che avevano conosciuto Devon. Max, il miglior amico di mio padre e terzo in comando, porse una birra a mio padre, fecero tintinnare i boccali e li tracannarono in un sorso solo. Quello era il loro modo tutto maschile di ricordare Devon, senza pianti e abbracci di consolazione, o almeno era quello che supponevo.

      Mio padre salì in piedi su un grosso masso vicino alla lapide e guardò in basso verso tutti noi.

      «Oggi, ci siamo riuniti per ricordare un grande uomo! Un eroe, un marito meraviglioso, un padre amorevole e un amico assolutamente fantastico.» La voce di mio padre risuonò in lontananza.

      Emma era già in lacrime.

      «Ho fatto una promessa a Devon prima che morisse. Gli ho promesso che sua figlia sarebbe cresciuta in un mondo migliore.» Tutti gli occhi si spostarono su Avery, seduta accanto a noi, e ognuno annuì in segno di rispetto. Mio padre continuò: «Un mondo in cui i vampiri non hanno potere. Un mondo dove i licantropi sono fertili e prosperi. Un mondo nel quale le razze possono vivere in pace.»

      Il branco urlò il proprio consenso. I vent’anni appena trascorsi erano tutto ciò che conoscevo: un mondo dove i vampiri si vedevano a mala pena e usavano un programma gestito dal governo per l’approvvigionamento del sangue. Dove le streghe mantenevano un basso profilo perché nessuno sapeva della loro esistenza e i licantropi erano più o meno tollerati. Era un’esistenza pacifica, a volte tesa, ma pacifica. Negli ultimi anni, però, avevo notato un cambiamento nel rapporto tra umani e licantropi. Ci era stato chiesto di portare un segno distintivo, il tatuaggio, con l’intento di dimostrare che non avevamo intenzione di nasconderci, che eravamo degni di fiducia. In pubblico eravamo spesso oggetto di occhiate malevole, a volte venivamo apertamente disprezzati e insultati. La generazione di quelli che ci avevano accolto da eroi per averli salvati dai succhiasangue non era più in vita e quelli rimasti erano troppo vecchi per curarsene. Una nuova generazione stava crescendo e loro non ci vedevano allo stesso modo. La nostra razza, un tempo esigua, era ormai numerosa e in crescita, e tutto ciò faceva sentire gli umani minacciati. Tuttavia, le cose andavano ancora bene: stavamo riuscendo a mantenere la pace.

      Mio padre continuò il suo discorso. «Raccontiamo le nostre storie, così possiamo mangiare, ballare ed essere felici. È quello che avrebbe voluto Devon» tuonò la voce di mio padre, raggiungendo ognuno di noi.

      «Ben detto!» urlammo tutti.

      Zio Max salì sul masso. «Mi ricordo la prima volta in cui Devon fu informato che era stata avvistata una femmina con segni opposti ai suoi nello Utah.»

      Zia Emma ridacchiò e un sorriso le illuminò il volto. I compagni si riconoscevano perché portavano sulla pelliccia gli stessi, identici segni, ma di colore diametralmente opposto l’uno con l’altro. Sapere che un licantropo aveva segni distintivi che combaciavano con i tuoi era eccitante.

      «Era in stato confusionale! Non riusciva a decidere cosa indossare, cosa dire…»

      All’improvviso, fui colta da una strana sensazione. La voce di Max si fece ovattata e iniziarono a fischiarmi le orecchie. Non riuscivo a concentrarmi su quello che stava dicendo, e scrollare il capo per cercare di liberarmi del ronzio non mi aiutò. La vista mi si stava sfocando e sbattei rapidamente le palpebre, mentre il mio corpo iniziava a surriscaldarsi. La febbre. In pieno giorno? Poi successe: venni risucchiata nella mia prima visione. Mia madre mi aveva preparata a quel momento per tutta la vita. Mi aveva spiegato come sarebbe stato, come non andare in panico, ma era comunque terrificante. Non avevo nessun controllo. I sogni erano una cosa, ma una visione, in pieno giorno, mentre provavi a reggerti in piedi era spaventosa da morire.

      Distaccata dal giardino di Emma, mi ritrovati davanti il ragazzo dei miei sogni. Ma quella scena era diversa da quelle che continuavo sognare. Era sdraiato a letto, si girava e si voltava, ed era come se io fossi in piedi nella stanza insieme a lui. A torso nudo, con la pelle ricoperta da un velo di sudore, continuava a dimenarsi. Cristo, era scolpito! Possibile che avesse dei muscoli di cui non conoscevo nemmeno l’esistenza? E quanti ne aveva? Si svegliò di soprassalto, alzandosi di scatto in cerca d’aria. Guardò dritto verso di me con uno sguardo intensissimo.

      «Qualcuno mi aiuti. Cosa mi sta succedendo?»

      I nostri occhi si incrociarono per un secondo e il cuore prese a martellarmi nel petto, ma poi lui spostò la sua attenzione sulle sue mani tremanti.

      Feci un passo in avanti, allungando un braccio per toccarlo, per dirgli qualcosa, qualsiasi cosa potesse placare la sua ansia, ma venni ricacciata fuori dalla visione così in fretta che fui assalita dalla nausea e mi ritrovai distesa per terra, con la testa sul grembo di Jax. Mio padre aveva gli occhi gialli ed era abbassato su di me.

      «Non starle addosso» lo ammonì mia madre.

      Gemetti, rimettendomi seduta. L’intero branco mi stava osservando con curiosità e mio padre indietreggiò un paio di centimetri.

      «Sto bene» dissi, ma sentivo la pelle così accaldata che volevo togliermi tutti i vestiti di dosso e tuffarmi nel lago. Il sudore mi scorreva a rivoli sul viso e avevo il respiro affannoso, mentre cercavo di ritrovare l’orientamento. La mia prima visione. Wow. Era stato orribile. Non ero sicura mi piacesse quel lavoro.

      «Scotta» riferì Jax a mia madre, che mi mise una mano sulla fronte per poi allontanarla di scatto, con un sussulto.

      «Non è normale» mi disse lei.

      Fantastico. Questo sì che mi faceva sentire meglio.

      Mio padre sembrava allarmato. Si voltò per rivolgersi al branco. «D’accordo, tutti quanti, avviatevi verso casa mia e accendete le griglie. Ci vediamo lì fra poco.»

      Max e Avery rimasero indietro, mentre gli altri andarono via.

      Guardai zia Emma negli occhi. «Mi dispiace, ho rovinato la commemorazione di zio Devon.»

      Lei mi sorrise. «Non hai rovinato nulla, tesoro. L’hai resa interessante. Devon amava le cose interessanti.» Mi fece l’occhiolino e si allontanò insieme a Tara e Chelsea.

      Merda. Stava diventando un casino. Non avevo mai pensato che le visioni sarebbero state così debilitanti. E se me ne fosse arrivata una mentre stavo guidando o nel bel mezzo di una sessione di allenamento corpo a corpo o in qualche altra strana situazione?

      Mio padre si abbassò e mi aiutò ad alzarmi. «Cos’è successo?» domandò in tono perentorio.

      Mi mordicchiai le labbra e gli raccontai la visione, tralasciando la parte in cui il ragazzo era senza maglietta e appariva follemente sexy.

      A quel punto, speravo quasi che fosse il mio compagno perché… Dio, dannazione.

      «Qualcuno mi aiuti» ripeté mia madre, echeggiando le parole che il ragazzo dei sogni aveva pronunciato.

      «Nessun luogo? Niente nomi? Io ho sempre questi due indizi nelle mie visioni» suggerì ancora.

      La fissai e commentai: «Suppongo di non essere brava quanto te.» Per tutta la vita mi ero sorbita i racconti delle persone che non facevano altro che ribadire quanto fosse fantastica mia madre, come fosse riuscita a trovare il loro compagno e quale dono grandioso fosse il suo. So che di certo non era l’intento di mia madre, ma tutto ciò mi faceva sentire sotto pressione e obbligata ad essere una Matefinder brava quanto lei.

      Sollevò gli occhi al cielo, ignorando il mio atteggiamento. «Non era quello che volevo dire. Avanti, andiamo dalle streghe. Non voglio aspettare un altro secondo. Dobbiamo capire cosa sta succedendo.»

      Mio padre e Max rizzarono il pelo contemporaneamente. «Perché dobbiamo coinvolgerle? È un problema dei lupi. Il Matefinder riguarda solo i licantropi» sentenziò mio padre e Max annuì, d’accordo con lui.

      Papà non andava pazzo per le streghe. Non gli piaceva il fatto che odorassimo come loro e, in un certo senso, aveva scelto di ignorare che anche noi eravamo mezze streghe. Anche allo zio Max non importava nulla di loro, ma gran parte del suo odio era riservato ai vampiri, anche quelli innocui, che erano più o meno gli unici rimasti dopo la guerra tra razze. Mia madre si limitò a ringhiare, spostando lo sguardo tra Max e mio padre.

      «Buona idea» esclamò Jax, alzandosi e beccandosi un grugnito da mio padre per aver dato ragione a mamma. Io sogghignai. «Ma prima dobbiamo fare un’altra cosa.» Jax corse in casa di Emma e ne uscì con una manciata di dolcetti al limone.

      Uomini. La strada per il loro cuore passava dallo stomaco.
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